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Cesena

di Ermanno Pasolini

«Il ‘recinto’ è chiuso per Co-
vid». Lo ha detto Carolina Casa-
dei (in foto col padre), dopo
che suo babbo Raoul, il re del li-
scio romagnolo, ieri pomerig-
gio è stato ricoverato all’ospeda-
le Bufalini di Cesena per Covid e
loro quattordici Casadei, tutti
da alcuni giorni hanno il Covid.
L’unico che è stato graziato è
Mirko che da anni porta avanti
l’omonima orchestra fondata
dallo zio Secondo nel 1928.
Il recinto è il luogo di Villamari-
na di Cesenatico dove vivono
Raoul Casadei, sua moglie Pina
e i suoi figli Carolina con il com-
pagno Raffaele; Mirko, la sua
compagna Sabrina, i loro figli
Asia e Kim, Denis compagno di
Asia e le loro due bimbe Noa e
la piccola Adele che non ha nep-
pure un anno e che pure lei ha il
Covid; Mirna che è stata la pri-
ma ad ammalarsi di Covid, con
il compagno Mirco e il figlio Ma-
nuel.
È la stessa Carolina, manager
dell’orchestra guidata da suo
fratello, a raccontarci la brutta e
anche curiosa situazione in cui
si trovano: «Siamo stati tutti col-
piti Covid a cominciare da mia
sorella Mirna, che è stata la pri-
ma. Stiamo chiusi nel recinto
tutti insieme e la consolazione e
il lato positivo, se così si posso-
no chiamare, è che possiamo
stare tutti insieme. Ma guai natu-
ralmente a uscire fuori dalle por-
te di casa».
Gli amici fanno la spesa, «ma

non possiamo neppure uscire
per dare loro i soldi e lasciano
tutto le sporte sul cancello. È la
prima volta che stiamo tutti in-
sieme, giorno e notte, in 14, den-
tro il recinto, anche se ora con
Raoul in ospedale siamo rimasti

in 13».
Poi Carolina Casadei racconta
dello stato di salute del babbo
Raoul: «Sta benino e la nostra
preoccupazione maggiore è sta-
ta quando abbiamo notato sul
saturimetro che la saturazione
era bassa. Anche in considera-
zione dei suoi 83 anni compiuti
il 15 agosto 2020, i medici che
sono venuti a casa a fargli l’eco-
grafia ai polmoni e hanno visto
che aveva un po’ di polmonite,
ci hanno consigliato di ricove-
rarlo. Lui si è convinto, ma forte
com’è con una tempra da leo-
ne, è entrato in ambulanza da
solo, con le sue gambe, senza
barella, in quanto non accusava
affanno».
La moglie invece ha molta tos-
se, ma per ora è a casa, anche
perché non ha polmonite. «Tutti
siamo seguiti dai medici dell’Au-
sl – chiude Riccarda –, che ci
stanno seguendo a casa e ven-
gono loro. E comunque un po’
di polmonite l’abbiamo avuta e
l’abbiamo tutti. E’ la prima volta
che in 13 ci troviamo tutti in ca-
sa. Una sensazione strana e una
situazione incredibile che mai ci
saremmo aspettati». Ma Mirko,
l’unico graziato, è anche lui
chiuso in casa: «Mirko è chiuso
in una stanza e ha una paura ter-
ribile di prendere il virus. Per
questo non esce e ci guarda e ci
saluta dalla finestra. Per fortuna
abbiamo le case garndi che ci
permettono di stare tutti insie-
me, anche se Mirko deve forza-
tamente restare lontano da
noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono oltre 25.000 gli over 85en-
ni vaccinati in Romagna. La cam-
pagna prosegue, compatibil-
mente con l’arrivo delle dosi.
Dopo due giorni le prenotazioni
delle persone di fra gli 80 e gli
84 anni sono arrivate a 30.189.
Contestualmente sono da vacci-
nare forze dell’ordine e persona-
le scolastico, direttamente dai
medici di base. E qui il quadro
qio si fa in chiaroscuro. Perché
a fronte di alcuni ambulatori
che, come a Gambettola, sono
già al lavoro altri, soprattutto
nel capoluogo, ieri davano tem-
pi lunghe e poche speranze.
«Nessuno vuole nascondere
qualche intoppo occorso legato
ai sistemi informatici, che in al-

cuni casi hanno reso più lungo
l’accesso alla prenotazione –
ammette l’Ausl Romagna –. Ma
ciò può accadere quando sono
tante le persone che contempo-
raneamente cercano di prende-
re l’appuntamento. Il vero pro-
blema resta la carenza dei vacci-
ni che ci costringe ad allungare
i tempi, come le lettere e dichia-
razioni dei cittadini testimonia-
no». Anche perché, ricordano i
sanitari, «siamo costretti in que-
sta fase a tener conto, oltre che
degli appuntamenti già prenota-
ti, anche della necessità di com-
pletare con la seconda dose il ci-
clo degli over85».
«Posso concordare, con chi sol-
lecita una campagna vaccinale,

più rapida, ribadisce il dg, Tizia-
no Carradori, e la nostra organiz-
zazione ha già dimostrato di es-
sere pronta, ma se manca la ma-
teria prima, ogni sottolineatura
è fine a se stessa».
A Gambettola, si diceva, ieri il
personale scolastico di Gambet-
tola, Longiano, Roncofreddo,
Montiano, è affluito per tutto il
giorno nella sede del Centro So-
ciale Ravaldini messo a disposi-

zione dal Comune e coordinato
dal medico Fabio Cucchi». Alle
15 si erano già radunati molti de-
gli insegnanti convocati con let-
tera, il vaccino è arrivato poco
dopo dentro ad un piccolo con-
tenitore con dentro tre flaconci-
ni di Astrazeneca da dieci dosi
ciascuno. Sono quindi state 33
le persone vaccinate (in foto,
con la sindaca Letizia Bisacchi).
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IL BILANCIO

In lieve calo
il numero di positivi
Morto al Bufalini
un uomo di 71 anni
di Savignano sul Rubicone

FAMIGLIA UNITA

«Nel disagio c’è che
stiamo tutti insieme a
casa, e non succedeva
da molto tempo
Babbo? È forte»

Lotta al Covid-19

Carradori, Ausl: «Noi siamo pronti, manca la materia prima»

Vaccini a 80enni e insegnanti,
ritardi, tempi lunghi e poche fiale

Virus nel ‘recinto’ dei Casadei: Raoul ricoverato
Quattordici positivi, tutti tranne Mirko. Carolina: «Papà sta bene, è entrato in ambulanza da solo. Ma vista l’età ci hanno consigliato il ricovero»

Sono dati che restano
alti, ma almeno non sono
in crescita: ieri la
pandemia da Covid-19 ha
prodotto nel Cesenate
altri 124 nuovi positivi (di
cui 87 sintomatici), 53 in
meno rispetto a lunedì,
giornata nera in cui le
positività certificate da
tampone sono state 177,
un record assoluto. È
stata Cesena città la più
colpita con 63 casi,
seguita da Savignano con
13 casi, poi Cesenatico
con 12 e Gambettola con
10. Neppure ieri è stato
un giorno senza lutti
dovuti al virus: è
deceduto al Bufalini,
dov’era ricoverato da
giorni, un uomo di 71 anni
residente a Savignano.
Nessun decesso a Forlì
dove i nuovi contagi
restano, come sempre
negli ultimi tempi,
inferiori a quelli
processati a Cesena: 87
di cui solo 19 sintomatici.
Ed è proprio per dare la
possibilità di effettuare
più tamponi in questa
situazione di costante
aumento dei nuovi casi
che l’Asl ha deciso di
dilatare il tempo della
disponibilità del drive
trought del Bufalini, dove
i tamponi vengono
effettuati sulle persone
senza che vi sia la
necessità di uscire dalla
propria auto. Il punto dei
prelievi resterà aperto, da
oggi fino a domenica,
oltre le 21,30, anche fino
alle 22 se se ne evidenzia
la necessità. Calano,
invece, di quasi 600
unità i positivi in tutto il
territorio regionale. Sono
stati 2.597 lunedì, ne
sono stati certificati
2.040 alle 12 di ieri, su un
totale di 40.171 tamponi
eseguiti. La percentuale
dei nuovi positivi sul
numero di tamponi fatti è
del 5 per cento.

e. g.
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Cesena

di Elide Giordani

Inutile chiamare, non ci sono
proprio. Non è che sempre più
oberati da incombenze profes-
sionali e burocratiche, e già que-
sto basterebbe, si defilino verso
altre discipline. La carenza di
medici di medicina generale, i
medici di famiglia insomma, è
più articolata e viene da lonta-
no, quanto meno dal momento
in cui nel prevedibile picco dei
pensionamenti dei medici non
c’è stata un’emissione equiva-
lente di borse di studio per for-
marne dei nuovi.
Secondo quanto si legge nel
‘Prospetto riassuntivo delle ulte-
riori assegnazioni degli incari-
chi di assistenza primaria per
l’anno 2020’ redatto dalla Regio-
ne, su 155 posti disponibili qua-
si la metà, ossia 74, sono andati
deserti. Per restare alla Roma-
gna, ne mancano all’appello 8
su 12 nella nostra provincia, altri
6 a Ravenna e 5 a Rimini. E che
dire dei 21 non assegnati dei 26
disponibili a Ferrara?
È un problema che il presiden-
te dell’Ordine dei medici di For-
lì-Cesena, il dottor Michele Gau-
dio, va segnalando da tempo:
«mi hanno anche preso per mat-
to qualche volta» accusa.
Come mai, dottor Gaudio?
«Perché sono almeno 15 anni
che dico che i calcoli della pro-
grammazione delle assegnazio-
ni erano sbagliate. Ora i nodi
vengono al pettine. In questo
periodo i medici di famiglia che
hanno completato il loro ciclo la-
vorativo sono tanti, e lo sapeva-
mo. Tanto più che essendo di-

ventato un mestiere difficilissi-
mo, tra carichi burocratici im-
possibili da sostenere e numero
di prestazioni che devono accol-
larsi al posto degli ospedali per-
ché così dice lo sviluppo della
medicina del territorio, c’è chi
in pensione ci va prima possibi-
le».

Quindi non si trova chi voglia
fare il medico di base?
«Non è che non ne hanno vo-
glia, non ci sono proprio. Negli
anni passati la programmazione
universitaria dei posti per forma-
re medici non è stata fatta con
una curva che guardasse ai die-
ci anni successivi, tanto serve in-
fatti per formare un medico tra
laurea e specializzazione, ed è
stata programmata semplice-
mente per l’anno successivo.
Non si fa così. La nostra cassa di
previdenze questi conti li aveva
fatti poiché deve garantire la
pensione per i prossimi 50 anni
a chi completa il proprio ciclo e
dunque sa quanti sono quelli
che dovranno pagare i contribu-
ti. Bastava chiedere all’Enpam
per non farsi sorprendere
dall’attuale gobba pensionisti-
ca».
Ma le università non hanno
rapporti diretti con l’Enpam?
«Il Covid ha fatto rinsavire un
sacco di gente e le borse di stu-
dio sono aumentate, ma accre-
scerle ora significa che i nuovi
medici saranno pronti non pri-
ma del 2030. Le università inol-
tre per attivare più corsi hanno
bisogno di spendere di più e
quindi coinvolgere il Miur e il mi-
nistero dell’Economia. Negli
Usa dove gli studenti si pagano
tutto, sanno che la formazione
di un medico non costa meno
del valore di 200 mila euro».
E nel frattempo?
«Chi ha già 1.500 mutuati non

potrà certo prenderne in carico
altri».
Si rischia che ci sia chi non
avrà un medico di medicina
generale?
«Si rischiano anche altri disagi a
partire dalla concentrazione de-
gli ambulatori, in alcuni caso ne-
cessaria per andare incontro a
questa situazione, cosicché vie-
ne meno il concetto di capillari-
tà dei medici di medicina gene-
rale sul territorio. Un problema
per chi è anziano e non ha un
medico vicino a casa. Spostarsi
anche di un solo quartiere può
causare disagio».

Ci sono località più svantag-
giate?
«Nel nostro territorio provincia-
le emergono già problemi nei
paesi di alta collina. Ma la caren-
za di medici, qui, si presenta an-
che all’interno dei piccoli presi-
di ospedalieri».
C’è qualche modo per attrarre
medici in queste località?
«Certo, fornendo emolumenti
adeguati e benefit. Dove c’è l’of-
ferta e manca la domanda è ne-
cessario programmare un piano
di attrazione. Non dimentichia-
mo che la richiesta di sanità non
è in diminuzione, anzi, si vive di
più e la gente fa sempre più ri-
corso alle cure».
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I nodi della sanità

Medici di base, 8 posti su 12 restano vuoti
Gaudio (Ordine medici): «Troppa burocrazia e responsabilità, in molti fanno a gara a pensionarsi. E i giovani semplicemente non ci sono»

Una dottoressa nel suo ambulatorio
I posti negli atenei sono stati
aumentati, ma il percorso dura 10 anni

CALCOLI SBAGLIATI

«Le nuove borse
di studio universitarie
non sono
commisurate alle
uscite dall’età
lavorativa»

Michele Gaudio
È il presidente
dell’Ordine dei
medici chirurghi
e odontoiatri
di Forlì-Cesena
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Forlì

Centralini dell’Ausl tempestati
di chiamate per prenotare il vac-
cino. Chi ha trovato la linea libe-
ra ieri mattina presto ha ricevu-
to l’appuntamento per la secon-
da metà di aprile (per il punto
vaccinazioni di Forlì), ma già po-
co dopo alle 17 le agende erano
chiuse. «Le forniture sono termi-
nate e non siamo in grado di fis-
sare altre vaccinazioni prima
che giungano le nuove dosi»,
era la risposta degli operatori.
«Il problema è legato alla caren-
za dei vaccini che ci costringe
ad allungare i tempi di sommini-
strazione, come lettere e dichia-
razioni dei cittadini testimonia-
no – sostiene l’Ausl –. Ovvero
l’impossibilità di somministrare
a tutti il vaccino in tempi rapidi,
nei 25 punti vaccinali organizza-
ti dall’azienda, che come è stato
dimostrato garantirebbero un
accesso di elevata prossimità ai
cittadini della Romagna».
Un paio di dati significativi: nel-
la prima giornata di prenotazio-
ni per le persone di età compre-
sa fra gli 80 e 84 anni, lunedì al-
le 15.30 per il punto vaccinale

di Forlì erano giunte già 4.802 ri-
chieste; poi, per quanto riguar-
da l’intera area dell’Ausl Roma-
gna, le prenotazioni ieri erano
arrivate a quota 30.189.
Intanto sono oltre 25mila gli
over 85 vaccinati in Romagna
compresi i degenti nelle Rsa e
gli assistiti al domicilio. Sono
poi iniziate anche le prime som-
ministrazioni al personale scola-
sico, nei prossimi giorni partirà

anche la vaccinazione agli ap-
partenenti alle forze dell’ordine.
Affiorano anche le polemiche,
relative alle procedure in corso.
«Ci rivolgiamo alle autorità sani-
tarie con un accorato appello:
spostiamo le dosi di vaccino,
non facciamo muovere inutil-
mente gli anziani – dice Alessan-
dro Ronchi, portavoce di Euro-
pa Verde Forlì-Cesena –. È più fa-
cile spostare i vaccini delle per-

sone, avvicinarli alla residenza
per evitare di fare circolare inu-
tilmente soggetti over 80 a ri-
schio nei mezzi pubblici o priva-
ti. Evitiamo che la logistica ag-
gravi il problema della ridotta di-
sponibilità delle dosi e cerchia-
mo di organizzare al meglio pos-
sibile il servizio».
I ritardi nella somministrazione
e le code sollevano anche le pro-
teste di Fabrizio Ragni, vice
coordinatore provinciale di Fra-
telli d’Italia: «Si dovrebbe raffor-
zare in uomini e mezzi il servizio
pubblico sanitario regionale e
aumentando le unità operative
si sarebbe potuto disporre un
servizio di vaccinazione a domi-
cilio per tutti gli over 80enni e
non soltanto per gli anziani non
autonomi che sono assistiti a do-
micilio dai loro coniugi o da altri
parenti in qualità di caregiver».
Sui disagi lamentati in questi
giorni da coloro che trovano
sempre le linee occupate, que-
sta è la posizione dell’azienda
sanitaria: «Nessuno vuole na-
scondere qualche intoppo oc-
corso legato ai sistemi informati-
ci, che in alcuni casi hanno reso
più lungo l’accesso alla prenota-
zione – dice l’Ausl – . Ma ciò può
accadere quando sono tante le
persone che contemporanea-
mente cercano di prendere l’ap-
puntamento».

V
L’Ausl: il problema
è la carenza di vaccini
che ci costringe ad
allungare i tempi di
somministrazione

Covid-19: la campagna sanitaria

Vaccini, prenotazioni già bloccate
«Dosi esaurite, bisogna aspettare»
Boom di chiamate, ieri pomeriggio agende chiuse per il punto forlivese in attesa delle nuove forniture
Prenotazioni oltre quota 30mila per il territorio romagnolo. E fioccano le prime polemiche politiche

Vaccinazioni in Fiera a Forlì: qui al
momento, per la fascia 80-84 anni,
nuovi posti solo in caso di disdette

LA STORIA

«Io malata di fibrosi
rischio di morire»

«Non so quando potrò fa-
re il vaccino, ma se pren-
do il Covid sono condan-
nata». È lo sfogo di Maria
Alessandra Pesci, inse-
gnante di inglese in pen-
sione, malata dall’anno
scorso di fibrosi polmona-
re. Come gli altri colpiti da
tale patologia, il rischio di
non sopravvivere al virus
è molto alto. «Sono segui-
ta dall’equipe del prof. Ve-
nerino Poletti a Forlì, in un
reparto di eccellenza a li-
vello nazionale – dice – .
Purtroppo alla richiesta di
vaccino per chi come me
ha questa malattia, segue
la risposta che non è anco-
ra stata fatta una calenda-
rizzazione per chi è affet-
to da questa e altre patolo-
gie gravi. La fibrosi polmo-
nare riduce la capacità
polmonare e chi si amma-
la di Covid non sopravvi-
ve». Purtroppo ad oggi
non esiste una program-
mazione dei vaccini, al di
là degli anziani e del perso-
nale sanitario. «Vivo blin-
data – continua la donna –
e questa situazione condi-
ziona pesantemente tutta
le mia famiglia. Vogliamo
che ci ascoltino». Pesci fa
anche riferimento alle no-
tizie, apparse nei giorni
scorsi sulla stampa, sulle
possibili azioni legali in
merito alla discrezionalità
delle precedenze vaccina-
li. «Se qualcuno muore
non si tratterà più di fatali-
tà, ma di qualcosa che po-
teva essere evitato».


